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CHE HA DATO OCCASIONE AL PRESENTE OPUSCOLETTO. 



RAPPORTO DEL MINISTRO DELLE FINANZE 



Signore 



La civiltà de' tempi più non consente che sia mantenuto tra noi il giuoco del 
lotto, die già in molti paesi di Europa, dopo la costante rìproTazione della 
coscienza di tutti coloro che non son plebe, è stato abolito. Non però di meno 
è mestieri trovar compenso ad un doppio inconveniente che procederebbe tra 
noi da cosiffiitta abolizione. Il primo è la perdita che farebbe lo erario pubblico 
di circa un milione di ducati all'anno, che suole per F ordinario guadagnare 
in questo giuoco, n secondo è la grande ed invecchiata assuetodine della plebe 
di questo Regno, la quale le fyrk parere ingiustizia ed oppressione ciò che ten- 
de a sottrarla da un continuo spoglio del firutio de' propri sudori. E però mi 
sembra che invece di procedere cosi ad un tratto a questo mutamento, sareb- 
be di grande utilità il condurre le cose per modo che vi si pervenisse lentamen- 
te o come per necessiU. 

IHie modi ci sono per disusare il popolo da questo giuoco. U primo più lento 
e più malagevole consiste nell' istruirlo e fiirgli intendere che non dee confidare 
ne'fovori della fortuna per migliorare la sua condizione, ma nelFasskluità al 
lavoro, nella sua frugalità e nel risparmiare ; e che non dee&rsi trarre da que- 
sta vana speranza e pagare spontaneamente al Governo ciò che sottrae a'suoi 
alimenti. L'altro modo più pronto e più focile consiste nel forgU contrarre in 
iBcambio nuovi abiti che soddisfino al bisogno dell'antico , ma non ne produ- 
cano i danni. 

Potenti ragioni fimno amare al nostro popolo questo giuoco; il sentimento 
cioè della sua povertà , e la fiicoltà immaginativa assai forte in questi climi, che 
tien vive presso di noi le speranze e i desideri di migliore fortuna. Onde a me 
pare che lo stabilimento di queUe casse giada molti anni introdotto in Europa, 
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nelle quali i poveri lavoratori vanno a deporre gli avanii del prezzo delle loro 
fatiche, sia un modo potentissimo per conseguire il fine di divezzare II popolo 
dall'uso dì abbandonarsi ciecamente alla fortuna. Potrebbe in questo modo 
sperare di ottenere più lentamente , ma più sicuramente quel medesimo line di 
vedersi possessore di un piccolo peculio. Se non che nei primi tempi non biso- 
gna privarlo della speranza di poter conseguire dalla sua buona ventura qual- 
che subito ed inaspettato guadagno. 

Alcuni anni indietro avendo io disteso lo statuto di una di queste casse che 
si dovca stabilire in Napoli, pensai di provvedere a questo bisogno del popolo , 
ed ordinai la divisione deir interesse del danaro in modo che alcuni, da trarsi 
a sorte, potessero ottenere un maggior guadagno. 

11 lavoro cbe io foci a quel tempo era fondato su la speranza di poter ricava- 
re dall'impiego del danaro un forte interesse, esercitando un traffico assai lu- 
croso di certi prestiti con assicurazione di vita, che in quel tempo fiicevano 
molte società anonime che erano stabilite in Napoli. Ha se quella quantiU di 
lucro non è ora possibile , si potrà nondimeno stabilire una certa ripartizione 
de' lucri che ora si possono sperare, destinandone una parte ad alquanti premii 
da distribuire per sorte. D mio lavoro può vedersi nel volume 8^ del gioniale 
che avea per titolo : R Progresso delle scienze, ddle lettere e dette arti. 

Così, mentre non si combatterebbe ostinatamente con quell'antica passione 
di affidarsi alla fortuna, comincerebbero i popolani a sentire il vantaggio che 
si trae dal serbare dò che si può risparmiare dalle spese quotidiane ; e quando 
questo novello costume s* introdurrai, aHo^ è da sperar con fondamento che 
la passione [lel giuoco del lotto si vada a mano a mano spegnendo. 

Questi pensieri mi han fiitto vedere la necessità di fior preparare per le Came- 
re Logislative un lavoro per lo stabilimento di queste Gasse, che ho deliberato 
di commettere ad una Giunta di dotte persone e molto amanti del bene del 
loro paese, perchè si adoperasse a compilarlo su le basi che qui appresso in- 
dicherò, o sopra basi che le sembrassero migliori. 

Che il popolo napoletano profitterà subito di questo benefico provvedimento, 
si può vedere da due &tU. ' 

Il primo, che nell'anno i827 hi messa per |k>co tempo in Napoli da alcuni 
mercatanti una cassa di risparmio, che poi nell'anno seguente fu chiusa. Ora 
è degno di osservazione come in quella cassa hi in 13 mesi depositati una sonf- 
ma di ducati 24,981 : 77, e che i libretU di deposito rilasciati ftirono 1,300 cir- 
ca, de' quali se ne contavano nientemeno che 1,056 ciascun de' quali conteneva 
una somma di 10 ducati. Fatto che dimostra evidentemente che moltissimi in 
povera fortuna ne profittavano; e che stando quella in una sola contrada della 
città, ed essendo appena noia a pochi del popolo, pure \ì ftirono più che mille 
persone che corsero a deporvì i loro poveri peculi, 
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Vsiito &(to è it Tédere che da oltre a 30 anni, molti mercanU deirordìiiv 
popolano hanno con grande loro Tantaggio aperti aknnì loro uflai , nei qnali il 
popolo va a deporre ogni sabato mia piccola somma, per ritrarre nelle princi- 
pali feste dell'anno una quantità di cibi ed una somma di danaro. Il che , chi ben 
considera, non è altro se non una cassa consenratrìoe del danaro risparmiato*. 

Senza dunque abolire ad un tratto il giuoco del lotto, mi sembra che si deb- 
bano aprire queste casse nelle officine medesime ddla lotteria , non solo perchè 
le operazioni virtuose son da rendere cosi facili ed aocesaibili come sono quelle 
poco lodevoli, ma ancora perchè quando ne* luoghi usati per il giuoco si pon- 
gono questi nuovi ufizt, focilmente essi saranno conosciuti dal popolo , il quale 
ha raramente maestri che Tistruisca, né può presso di noi usare ancora del- 
Tarte della lettura che è poco comune, faiflne, a questa modo non dovendo- 
adoperare nuovi ufiziali e nuove officme, non sarà mestieri di nuove spese. 

Io vorrei poi che la Giunta si stndlassedl tvovar&un modo , per il quale co- 
loro che depongono il loro danaro possano associarsi al governo nelle even- 
tualità del giuoco del lotlow Imperocché là fotteria non è altro se non uno dei 
giuochi di fortuna» nei quali il governo da una parte ed il popolo dair altra 
scommettono intono annumeri che saranno estratti a sorte; nel qual giuoco le 
probabifità essendo maggiori a fiivore del' governo per le mnumerevoli combi- 
nazioni che possono avere i 00 numeri presi a2a3,oa5,ne deriva che il 
governo- infine dell* anno guadagna sempre una forte somma su i giuocatori. 

Or se si potesse trovare un modo col quale il governo ammettesse per qual- 
che anno coloro che depongono danari in queste nuove easse in società con 
flè negli eventi di questo giuoco , se ne avrebbero questi vantaggi : 

i. Che i giocatori comincerebbero a conoscere col latto quanta sia dal loro 
canto la difficoltà del vincere e <manta la facilità perii governo che giuoca con- 
tro dì loco.. 

2. Che il numero di coloro che vorranno associarsi al governo crescerà a 
dismisura , mentre scemerà da un altro lato e nella stessa proporzione il nume- 
ro di coloro che giocheranno contro il governo : il che, come si vede, è un ' 
modo da abolire il giuoco per difetto di giocatori. 

La istituzione delia Cassa , per alcune particolari condizioni del nostro paese, 
potrà presso di noi promettere maggiori vantaggi ; poidiè , com* è noto a colo- 
ro che hanno studiata la breve storia di queste Casse , uno de* principali loro 
inconvenienti è la difficoltà di bene impiegare il danaro de* depositi ; giacché si 
è osservato che ne* cast di puM)liehe calamità ne* quali tutti vanno a riprendere 
i loro danari, non è possibile il restituirii, non potendosi ad un tratto ritirare 
le somme che sono già invertite in impiego. E poiché 1* obbligo d* invertirle é 
sostanziale in queste Casse, come quelle che debbono pagare r interesse a co- 
loro che depositano, ne deriva che (piando giungono molte dimande nel lem- 
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pò slesM, non essendo possUmIg di rìUrare il danaro impiegato , la Gassa dee 
sospendere la restituzione : il che ne' casi di calamità pobblica è un grave no- 
cumento. Né questo danno si può schivare coU'impiegare le somme ddle Casse 
nelle rendile contro lo Stato, poiché ne' casa di calamità pnbblicbe, nei quali si 
ritirano i danari dalle Gasse, sogliono c^goalmente scemare i preni delle ren- 
dile contro lo Staio ; onde il capitale in questi casi diminuisce, e la restituzio- 
ne non può esser fotta per intero. 

A questo gravissimo inconveniente io porlo ophiione che il govenio possa 
ovviare, associando le operazioni delle Gasse del danaro risparmiato a quelle 
ddla Gassa di sconto, ed a quelle de'pegni; e poidiè ndla Gassa di sconto il 
Tesoro tiene un milione di ducati di sua proprietà, potrdibe guarentire che nei 
casi in cui per qualsivoglia bisogno il pubblico corre a rifffendere i suoi danari» 
il Tesoro Ihrà suoi i crediti della Gassa, e darà a quella i suoi contanlL Gerla- 
mente il miglior uso che il governo possa tue de'pubbUd danari é di soccer-, 
rere i poveri ed mdustriosi cittadini nelle loro caLmità. Debito di ogni gover- 
no é, a parer mio, quello di aiutare gli ordini più ttmiieraflide*cittidini, e più 
bisognevoli di soccorsi. 

Onde io vorrei che intomo al modo da allogare il danaro di questa novelb 
Gassa si procurasse di associarla a quella di sconto, ed a queUa de^ peigni die 
sono nei nostri BancfaL 

Infine uno degrincwivenienti maggiori da dover schivare é fl rendere impos- 
sibile le firodi dogli uiBaiali, che saranno deputati a ricevere i-depositi. 

Quando io compilai quel mio lavoro su la Gassa d^ danaro risparmiato, che 
sopra ho citato, trovai un compenso a questo inconveniente II quale la Com- 
missione esaminerà per adotlario se le parrà suiDciente. 

Dal suo valore e dal suo zelo per il pubblico bene io mi attendo un lavoro 
corrispondente air importanza del subielto. 



// Ministro Segretario di Siato delle Finans* 
Firmalo — RUGGIERO. 



(Dal Lampo, 30 maggio 18i9), Bullettino n" SSO, 



s 



UL finire dell' ultimo aprile pubblicava un opuscoletto 
riguardante una Cassa di Risparmio da me stabilita nel vil- 
laggio di San Lupo , e datomi d' allora in poi a tutt' uomo 
per menare in effetto quanto mi proponeva non solo , ma 
anche qualche altro pensamento che ho veduto plausibile, 
già godo moltissimo nel solo presentire i beneflcii che veg- 
go apparecchiati. 

Intanto con animo lietissimo ho letto avere il Ministro 
delle Finanze stabilita una Giunta di lienemeriti cittadini 
per presentare de' lavori intorno alla tanta predicata aboli- 
zione del giuoco del Lotto ^ intendendosi sostituirvi le Gas- 
se di risparmio in modo combinate « da poter alimentare 
la speranza del popolo avvezzo a confidare sulla buona ven- 
tura f ed abituarlo nel tempo stesso a più modesti e sicuri 
desiderìi. 

Io non voglio ora lodare il concetto dell' onorevole Mi- 
nistro per la necessità di accorrere in prò della classe po- 
vera dello Stato , istituendosi da per tutto casse di rispar- 
mio 9 perchè verrei col fatto ad encomiare un mio pensiero, 
che sorge chiarissimo dalla lettura di queir opuscoletto e 
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da quanto ho già messo in esecuzione. Solo è mio divìsa- 
mento esporre alquante idee intomo al detto giuoco del 
lotto, ed a' mezzi che crederei adoperarsi per invertirlo ge- 
neralmente in casse di risparmio , e renderlo benefica isti- 
tuzione , di dannosissima quale al presente si appalesa. 
Qualunque esse sieno , poiché trattasi di proporre un sol- 
lievo pe'miseriy gioveranno almeno a provocare in altri i! 
desiderio di manifestare quello che pensano, o che avranno 
sperimentato , ora che pel conseguimento del pietosissimo 
scopo 9 un progetto deve elaborarsi dalla Giunta» la quale 
certamente non isdegnerà le altrui osservazioni » composta 
come è di uomini valenti , che sapranno riporre la loro 
gloria neir aver operato il bene 9 quantunque non per in- 
tero da essi stessi escogitato. Che certamente maggior en- 
comio è da tributarsi a chi potendo rigettare , accoglie in 
vece le altrui sugestioni , se utili le rinviene ad onta che 
tolto gli venisse il pregio dell' invenzione ; anzi non vi è 
maggior compiacenza sulla terra di quella che si gode ve- 
dendo altri f che per giovamento del simile pensi ed operi 
allo stesso modo. 

E se scrittori , deputati , giornalisti hanno impiegato la 
penna e la parola indefessamente in teoriche discussioni pel 
pubblico vantaggio » non se ne staranno ora , che trattasi 
di mettere in pratica de' mezzi per opporsi al pauperismo 
sempre crescente fra noi , ove particolarmente si voglia ri- 
flettere , che i veri principii liberali , tendenti al pacato 
V esercizi» dei proprir dritti , incontrano V ostacolo mag- 
giore nella miseria de' cittadini. La maggior parte di es- 
si f o non penserà a migliorare la sua condizione sociale » 
o penserà solamente a sovvertire 9 quando in vece della 
serenità de' pensieri troppe necessaria al concentramento 
delle volontà » debbono stentare i mezzi per la sussistenza, 



— 9 — 

mezzi cbe la moltitudine affamata o ambiziosa crede tro* 
▼are prontissimi ne' rapidi cambiamenti di Governo, e nel- 
la speranza di soppiantarsi nello stato e nelle sostanze al- 
trui. D'onde l' indomabile frenetico atteggiamento di di- 
sereditar sempre qualsiasi forma governativa , e quindi 
r avvilimento della santa causa della libertà patrocinata » o 
per dir meglio prostituita da chi in nome di essa aspira 
unicamente a migliorare non già la condizione comune , 
ma la sua depauperata finanza. 

Se non che allorquando nuove leggi e novelle istituzioni 
voglionsi fare , è d' uopo prima d' ogni altro esaminare 
profondamente lo stato in cui trovansi coloro, cui debbo- 
no servire , altrimenti ciò che brillantissimi effetti pro- 
mette in teoria, riesce o vano o dannoso nella pratica. 

Or dunque quale è lo stato attuale del popolo nel nostro 
Regno? 

Quando i feudi non erano distrutti e i baroni possede- 
vano tante odiose privative ne' comuni , e si permetteva- 
no abusi d'ogni sorta , cbe intitolavano dritti, sulle terre , 
e sulle persone , non si aveva idea di uno stato deplorabile 
di misefia , e non deve durarsi fatica a spiegare questo fe- 
nomeno sociale. In queir epoca una felice ignoranza otte- 
nebrava le masse , e fortunato ognuno stimavasi quando 
per avventura diveniva il fovorito del barone, o il predi- 
letto di coloro che a nome di esso esercitavano ne' villaggi 
con diversi nomi ed impieghi , que' tali voluti dritti. Nes- 
suno aspirava ad un mutamento di condizione , o ben pochi 
erano coloro che ardivano innalzare lo sguardo ad una sfe- 
ra superiore a quella in cui la sua famiglia si trovava. Le 
case baronali , i monasteri , le abazie, il clero in generale 
ricchissimo , era l'appoggio di coloro che in qualche modo 
istituiti nella via delle lettere erano idonei al disimpegno 
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de' loro affari o come procuratori o come agenli o come 
erarii. Intanto questi rìeclii patrimonii , assai male ammi- 
nistrati , lasciavano V adito al popolo di giovarsi sulla spen- 
sieratezza de'feudatarii. Quindi ne' boschi del Barone il po- 
polo andava a legnare , vi menava a pascolo gli animali , e 
sulle terre che al feudo appartenevano coltivavasi pagando 
lievisdmo terraggio. Que'tali che possedevano qualche ter- 
ra libera anche traean prò, con la connivenza degli agenti , 
o perchè essi stessi erano tali o perchè in fine esercitava- 
no egualmente che gli altri , quegli usi e que' dritti civici 
che sulle proprietà feudali o promiscue eran concessi alla 
generalità di cittadini. In conseguenza gii agricoltori vive- 
vano neir abbondanza perchè avevano i modi di esercitare 
la loro piccola pastorizia , e ben poco pagavano sulle terre 
messe a cultura , e certamente non desideravano il com- 
bustibile, per gli estesi boschi che da per tutto esistevano. 
L'artigiano del pari comodamente viveva. Avvezzo egli a 
modestissimo abigliamento , senza le idee di aspirare al 
passaggio in altra classe , da cui allora si vedeva tanto lon- 
tano quanto ora si vede vicino, soddisbceva con pochis- 
simo i suoi bisogni. Puntualmente pagato da ool<Nro pel 
quali lavorava, era nel caso di accumulare ogni anno: d'on- 
de quello stato di comodità che ancora i nostri vecchi de- 
scrìvono con vivissimi colori , quando ci parlano delle 
biancherìe , de' generi e degli utensili di ogni specie che 
in ciascuna casa si possedevano. In quell' epoca dunque il 
grave difetto delle grandi masse di proprietà veniva com- 
pensato dalla non curanza de'possessori e dal modesto desi- 
derio universale di vivere bene solamente nel proprio stato 
senza l' aspettativa di un cambiamento di fortuna. 

E però in una società tutta anormale » piena di abusi , 
offuscata dall' ignoranza , né la fame flagellava le-popola- 
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zioni , né il freddo intirizziva le membra a' bambini dell' a- 
grieoltore, né il medico andava a trovare sulla paglia gl'in- 
fermi. Fatto incontrastabile egli è questo » né evvi bisogno 
di ricorrere alla storia per vederlo confermato. 

Cominciò la rivoluzione ne'.pensieri degli uomini ; co- 
minciarono 1 popoli a conoscere la loro dignità , si sdegna- 
rono dell'ignavia in cui vivevano, e non desiderosi di mez- 
zi di sussistenza , divenuti avidi di miglioramenti morali , 
il loro amor proprio si scosse , abbatterono i loro idoli ti- 
rannici et feudalismo disparve, tutti eguagliandosi in fiiccia 
alla Legge. 

Le promiscuità disciolte , le terre divise a' cittadini , gli 
ex-feudatarii daU' opulenza precipitati ne'bisogni cui non 
seppero rinunziare di una vita alla quale erano abituati » 
venderono prima il legname delle loro selve » e distrussero 
le loro pastorizie , e poi i terreni stessi alienarono a prezzi 
meschinissimi , quali le condizioni de' tempi permetteva- 
no , cioè necessità di vendere da una parte , poco deside- 
rio e pochi mezzi di acquistare dall' altra. 

Fu questa l' epoca in cui da' ruderi del baronaggio sur- 
fiero ne'paesi tanti nuovi proprietarii, i quali, non contenti 
di essere divenuti quelli che non erano , vollero aspirare 
altresì al miglioramento della loro condizione sociale, e si 
videro a folla agricoltori ed artigiani spingere i loro figliuo- 
li nella via delle lettere , deciso ognuno di appiccare un 
privilegio dove prima era appeso o Y aratro o V {strumento 
di un'arte onorata. I Provinciali in si fatto modo giunti nella 
capitale , in prima derisi , a poco a poco acquistarono co- 
raggio , e fottisi anch' essi i seguaci delle mode , ritorna- 
rono ne' loro villaggi per ispargervi i semi di quel lusso 
che ha poi rovinato tutte le fortune , fortune non più po- 
che e colossali , ma moltiplici e meschine. 
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Le vicende de' tempi , le guerre , le rivoluzioni , le in- 
vasioni straniere unitamente all' immegliamento delie isti- 
tuzioni wd(A% per la cultura dello spirito e della mente • 
ed alla costruzione di opere pubbliche per ingrandire il lu- 
stro e rinterno commercio dello Stato , ci hanno obbligati 
a continui sacrifizii , a tributi insopportabili , e quelle tali 
fortune già frazionate , sonosi inaridite a poco a poco , e 
di quasi generali che erano , sono novellamente ritorna- 
te nelle mani de' più industriosi o de' più scaltrì. Quin- 
di 9 scomparse le ^andi masse da una parte , e la gene - 
rale comoditi negli agricoltori e neli' artigiano dall' al- 
tra 9 ci troviamo ora in uno stato interamente diverso , e 
da per tutto ravvisiamo mediocri proprietarìi o capitali^ 
sti 9 e miserabili assoluti nel più stretto significato del ter- 
mine. 

Fra' primi si osserva molta parte di professori , e rara- 
mente qualche artigiano e qualche agricoltore. Fra' se- 
condi poi non saprebbesi a dire se sieno più i professori o 
gli artigiani , più gii agricoltori o i domestici. 

La prima classe , cioè i possessori , godendo quasi tutti 
modeste fortune , ed anche meschine , ben di rado cospi- 
cue , da essi stessi soprintendono aloro affari, e non hanno 
bisogno di custodi , di fattori , di agenti , come una volt» 
facevano i feudatarìi e gli ecclesiastici , né sono in condi- 
zioni di tenere nelle loro famiglie stipendiati d:* ogni ma- 
niera, e quindi per questa parte nvrila spargono nell'altra- 
classe. 

Del pari vigilatori esimii delle loro ristrette proprietà , 
neppure un virgulto, neppure un filo d' erba lasciano mal 
custodito, e'I proletario non ha speranza di procacciarsi un 
fascio di legna , e ha dovuto perdere per fino il pensiero di 
possedere ed alimentare qualche piccolo gregge. 
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Istruiti ed avvezzi i possidenti ad accumulare, non la- 
sciano sfuggire ogni benché menoma occasione per aggiun- 
gere qualche cosa alla loro proprietà ; ma non aggiunzioni 
di lusso e di miglioramento nel senso della bellezza, il che 
gioverebbe agli operai d'ogni classe j ma sempre o coi git- 
tare in uno scrigno del contante , o comprandone iscrizio- 
ni al Gran Libro , o in fine acquistando qualche proprietà 
il cui prèzzo , Dio sa come calcolato , si è costretto dal 
venditore di consumare, a meno che non trattasi di ripia* 
nare debitt già contratti , e cumuli d'interessi odi affitti 
arretrati. Quindi per quest'altra via i possessori nulla 
danno all'altra classe; anzi come la calamita , le masse già 
fatte servono ad attirare qualche altro rimasuglio di pro- 
prietà sparpagliata. 

Finalmente i professori della prima classe sono perni- 
ciosissimi a quelli della seconda , giacché per -la loro in- 
fluenza, per anticipazioni che possono fare, e pel credito 
che hanno, assorbiscono in preferenza gli affari di ogni 
genere. E ovvio ravvisare, principalmente ne' paesi e nel- 
le città di provincia , avvocati, medici , e per fino notarì e 
cancellieri comunali molto agiati, i quali mettono ogni cura 
a conservarsi accreditati nella professione , ed a lucrare , 
lasciando cosi senza mezzi i professori poveri < o qualche 
sventurato padre di famiglia onesta, il quale anche con un 
impiego di cancelleria comunale , potrebbe almeno me- 
schinamente sostentarsi. Per si fatta guisa possiamo con 
ogni franchezza dire che non solo la classe de'proprietarìi 
nulla sta operando a vantaggio dei miseri , ma sembrano 
tutti collegati per sempreppiù vederli infelici! 

Quando negli ultimi politici travolgimenti e che tuttavia 
minarxiano, io vedeva in Francia ed altrove sostenere 
con tanto entusiasmo la teoria del comunismo , ed incon- 
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trare da per tutto seguaci, forte mi meravigliava e più della 
perseveranza con cui uomini di nome non ignoto nella 
repubblica letteraria han sostenuto e sostengono questo 
specioso paradosso. Ha bene esaminando la cosa , i propu- 
gnatori di questo assurdo politico hanno avuto tutto il 
loro appoggio nel fatto , e di fatti sonosi poi giovati per 
stabilire pericolosi principii e trame malaugurate conse- 
guenze. 

Che se, a parlare francamente, santo è il dritto di pro- 
prietà e indistruttibile, che se ogni argomento contra- 
rio cade rincontro la natura stessa degli uomini e della 
società, è d'altronde egualmente certo che ognuno ha 
dritto all'esistenza, e che i comunisti avranno sempre il 
modo come appellarsi al fremito generale, quando i prò- 
prielarii vogliono ancora durare nell' intrapreso sistema di 
stancare la pazienza del povero , pazienza troppo a lungo 
cimentata , e per ogni verso. 

<K Sii pur tu il proprietario delle terrei de' pascoli, degli 
«animali, de' capitali, degl'impieghi, dice l' agricolto- 
re re ; ma fa che io possa portarmi una focaccia , quan- 
« do vado a spargere de' miei sudori quelle tue terre, 
a che non voglio contrastarti ; fa che possa pagarti l'affitto 
« di un tetto , e non temere sempre di esserne scacciato ; fa 
« che i miei figli , la mia consorte non muoiano consunti 
« di fame o intirizziti di freddo , e goditi pure in pace 
« quanto mercè la fortuna , il lavoro o la rapacità avrai 
« acquistato. 

« Io voglio forti, dice l'artigiano, quanto ti occorre, 
« voglio lavorarti là mobiglia più eletta , le dorale tapezze- 
« rie, i magnifici cocchi, i più splaididi arredi , gli abi- 
« ti più ricercati , e voglio pure benedirti ; ma fa che io 
« possa essere adibito a lavorare anche col tuo vantag- 
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« gio, e mi restringo solo a chiederti il vitto , il puro , e 
« semplice vitto, ed un cencio per coprirmi. Ma finché tu 
«( o possidente , vorrai tutto tenere per te , e vorrai stu- 
« diare sempreppiù i modi come renderti intransitivo , 
« come non aver bisogno della mia opera , come ritirar 
a sempre il frutto delle altrui fatiche, senza nulla ritorna- 
« re alla società ; finché non contento di dirti classe eletta 
« vorrai pretendere essere un despola crudele , sol perchè 
c( tu possiedi ed io non posseggo, sol perchè io debbo chie- 
de dere e tu puoi negare , guerra sarà sempre fra noi , non 
« guerra di principìi , ma guerra di fatto inevitabile, ed io 
a dirotti , che se anche è legittimo il dritto di tenere , non 
ex è legittimo il tuo modo di usare dei beni della terra. E 
a se egli è vero , che le leggi si sostengono con la forza, ed 
ce è legge suprema la necessità, k> userò questa forza, guan- 
ce do ne vedrò il momento per sostenere Teterno principio, 
« che niun vivente deve morire per fame finché questo 
« globo sarà fecondo, finché la perpetua notte non verrà a 
« confondere gli elementi ». 

Ahi I che pur troppo è d' uopo non più lusingarsi : Le 
società sono arrivate dove non possono più stare , e puossi 
rimediare ancora correndo a tutta possa ad efficaci e pron- 
tissimi espedienti durevoli e non passeggieri , fondati sulla 
giustizia e non suir arbitrio, crescenti e non infecondi. 

Ma quali saranno questi espedienti? Chi ardirà proporli e 
pretendere di averli escogitati , valevoli a raggiungere un 
tanto scopo? É ardua l'impresa, ma bisogna cominciarla. É 
difficile il problema ma bisogna industriarsi di scioglierlo , 
altrimenti un destino tristissimo già si prepara , ed ine- 
vitabile , se anche tardasse, dovrà essere la riscossa delle 
moltitudini , a danno di chi deve per suo bene comprende- 
re, che un sacrifizio fatto a tempo salva da una totale rovina. 
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Ed uomini espansivi patriottici f che hanno antivedalo i 
mali presenti y non si sono rimasi dal pensare, dal suggerire; 
ma ora è tempo di operare, e presto. Se i fatti han procla- 
mato l'esacerbamento, i fatti verranno a calmarlo. Se i fat- 
ti son serviti per provocare il disordine , i fatti debbono 
giovare a distoglierne il pensiero. 



Si è creduto aver operato moltissimo col pensare, ed an- 
che eOettuire le casse di risparmio, restringendole unica- 
mente alla conservazione , a restituzione con qualche inte- 
resse.sempre lieve dei depositi fatti, giammai mettendo in 
veduta V associazione di piccoli mezzi toUi a mobi, e dcUt in 
cumuli a pochi , unica via , mediante la quale si possono 
immediatamente conseguire de' risultati ; e quindi le casse o 
sono rimaste in progetto o hanno avuto pochissima durata , 
perche non alimentate dalla speranza di una pronta risorta. 

Risparmiate, si è detto all'agricoltore, all'artigiano; ac- 
cumulate i vostri benché piccolissimi rìsparmii ed avre- 
te indubitato il modo come aiutarvi quando starete infer- 
mi , quando sarete vecchi , quando dovrete maritare ed 
educare i vostri figli. . . . Diverrete proprìeiarii capita- 
listi... 

Si è predicato con colori vivissimi il risparmio, e scrit- 
tori, economisti speculatori, si sono fatti innanzi a proporre 
infiniti modi come conservare, amministrare, assicurare 
le somme risparmiate. Ma in realtà altro non si è fatto"" 
che dire a' poveri : vedete che voi dovete pensare a voi 
stessi; vedete che noi proprietarii, noi impiegati, e stipen- 
diati dello Stato, noi governanti ci laviamole mani... nulla 
vogliamo darvi del nostro... pensale voi a voi stessi, rispar- 
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miate, accumulate, ma sempre roba vostra, e persuadetevi 
che nel mondo ognuno per sé , e Dio per tutti!... 

Ed il povero^ paziente. . . tollerante. ... col sogghigno della 
disperazione... ba dovuto fremere e tacere ; ma nel fondo 
del cuore in prima, nelle familiari e ristrette riunioni di 
poi, e finalmente nelle minacciose associazioni , numero- 
sissime di classi 9 lian dovuto certamente dire.... E questi 
signori y che e' invitano al risparmio , ignorano forse che 
a noi manca sempre il necessario. . . . che siamo sem- 
pre in debito .... che la fiime presente offusca speranze e 
pensieri e ci rende insensibili sull'avvenire. ...ma perchè 
in vece d'insultarci , proponendoci ciò che sì rende per noi 
impossibile , non fanno essi quello che dovrebbero e per 
religione e per giustizia , o almeno per compassione? .... 
Vogliono che noi risparmiassimo su di ciò che non ci ba- 
sta mai per saziarci , e si rifiutano .... non pensano .... 
non si risolvono a dire risparmiamo qualche cosa pd pp~ 
t?eroI... Accumuliamo noi nelle casse di risparmio, non 
per rendere più pressante la fame, più visibile la nudità, 
più acuto il freddo, ma solo col togliere alla lascivia al 
lusso alla ricchezza all'estesa agiatezza, al comodo in fine, 
un obolo pel povero... ed unirlo... fruttificarlo, ed impie- 
garlo per suo sollievo II 

Non vuoisi certamente togliere il dovuto encomio a tanti 
pietosi cittadini, i quali non hanno lasciato mai di soccor- 
rere i miseri. Tolga il Cielo che io volessi dire estinta appo 
noi la filantropia, la pietà .... ma vorrei vi fosse un' ele- 
mosina, una beneficenza fatta con sistema , con uno scopo 
permanente, generale , proporzionata, accumulata , e ri- 
partita con intelligenza, con imparzialità... tale da non 
sollevare solo un momento, ed anche fomentare la sfronta- 
tezza inoperosa , ma atta a ristorare fortune cadute , a far- 

2 
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ne lorgere delle nuore io quelle classi dove con pochissimi 
superi si è ricco « si è in ìstato di compiere la propria desti- 
nazione, senza stenti^ senza palpiti, e col vantaggio generale 
della società. E vorrei che istruita una volta la classe de'pos- 
Bidenti f la classe comoda delia società » sugli avvenimenti 
degli altri paesi, si facesse volenterosa a compiere ciò che 
r irruenza e la forza brutale» spinta dal bisogno e dall'esem- 
pio , potrebbe un giorno (arsi a pretendere senza norma » 
cdlidendo e distruggendo i benefici vincoli sociali. 

Nò al conseguimento del santissimo scopo basterà mai 
anche una profusa parziale beneficenza : vi è d' uopo dello 
spirito sistematico di associazione» ed allora i piccoli mezzi, 
che verranno sacrificati da ciascuno senza incomodo , pro- 
durranno risultati incredibili e fecondi. 

Stando sempre all'osservazione de'fotti nelle comuni del 
nostro regno , si scorge infelicissimo , derelitto l' agricol- 
tore , r artigiano, perchè manca di un piccolo peculio per 
far fronte, a quelle indispensabili anticipazioni che richieg- 
gono la cultura da' campi o il lavorìo di un materiale qua- 
lunque. Quindi vedete che il contadino comincia per chie- 
dere al proprietario , e spessissimo allo spietato usuraio* il 
genere per sostentarsi giornalmente ^ per le semenze stesse 
che non tiene, per- ispargerie su'magesi, scavati fra i di- 
giuni e le intemperie, che non di rado rimangono non se- 
minati, e finisce col far credenza pe' vestiti , per le scarpe, 
per le ferramenta. Viene poi il desiderato mese di agosto : 
e prima che dal campo vada quel poco di ricoito alla casa, il 
povero agricoltore si vede assalito da una turba di creditori 
di ogni sorta , e per gustare anche una volta il pane, è 
mestieri che sottragga di soppiatto qualche mezzo tomolo di 
frumento alla oculatiasima concorrenza de' pretendenti e 
de'consegnatarii giudiziarìi. 
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li sao danno è immenso! Il genere che ha preio nellln* 
verno ad un prezzo maggiore , deve esaere restitoito al 
prezzo corrente sempre minore , e quindi si restituisce un 
tomolo ed un quarto , uno e mezzo , e perfino due tomoli 
per uno che se n'è preso!! Tutti esigono in questo modo 
da' coloni il genere dato Joro per soccorso e per semenza , 
quando non siasi pattuito a di più un'usura ; né si creda 
che il proprietario vi guadagnasse » chò egli se in vece di 
dare, avesse venduto quel tale genere nell'inverno e ne 
avesse conservato il prezzo , avrebbe nel seguente agosto 
ricomprato con quel danaro non solo il genere dato » ma 
anche il di più che esige dall' agricoltore per la differenza 
di prezzo, fl proprietario nulla lucra , ma il colono si ro* 
vìne , giacché egli consuma generi e non danaro , e quin- 
di 9 se neir inverno con un tomolo di granone impron- 
tato ha vissuto una settimana » toglie alla sua sussisten* 
za in agosto quel tanto di genere che deve dare di più 
per la dilTerenza di prezzo , che non dovrebbe se il gene- 
re consumato prima fosse stato suo è non preso a impre* 
stito. Egualmente se tenesse modi di comprare a pron- 
to contante i ferramenti , i vestiti , le scarpe » lo brebbe 
a prezzi giusti , e non alterali dall'usura , senza trovare in 
agosto un cumulo di debiti che gli fanno barattare « e non 
basta mai , il fruttato degli stenti di un anno. Lo stesso è a 
dirsi degli artigiani , i quali, per la penuria di richieste, 
debbono contentarsi di meschinissima mercede, e per un 
giorno solo di mancanza soggiacer debbono più che l'agri- 
coltore a tremendi sacrifizio 

Ma per togliere le indicate classi da questo stato di vera 
violenza, evvi forse bisogno di considerevoli capitali? Se cosi 
fosse, dovremmo persuaderci delia impossibilità di aiutarle; 
ma una famiglia di contadini, o di artigiani » cui si dessero^ 
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non più cbe cinquanta docati, sarebbe al caso di uscire da 
ogni imbarazzo » e mettersi nello slato tanto desiderato di 
tenere quanto le basta per evitare le umiliazioni , le op- 
pressioni e le usuile , ed aver tempo di procacciarsi col la- 
voro » giustamente compensato , quanto fa uopo a me- 
nare innanzi la sua esistenza. Senza dilungarmi ulterior- 
mente, ognuno 9 ed in particolare chi vive in paese, co- 
nosce questa verità di cui io sono profondamente persuaso 
per costantissima esperienza. 

Se dopo tutto ciò si trovasse un modo come annualmente 
in -ciascun paese dare questa somma di ducati cinquanta a 
quattro, cinque, dieci, venti capi di famiglie in proporzione 
del numero degli abitanti,* la classe povera e laboriosa in 
poco tempo sorgerebbe a novella vita , e i proprietarii vi 
guadagnerebbero sotto tutti gli aspetti di sicurezza e di 
economia ; essendo pur troppo risaputo , che il ccmtadino 
comodo coltiva bene e paga meglio, quandoché T affamato 
distrugge e non paga. 

Questi modi non sono difficili , ed in massima debbono 
rinvenirsi ne' rìsparmii accumulati , e dati poi per sorteg* 
gio fra certe classi , ò fra gli associati volontariamente per 
imo scopo qualunque di mutuo soccorso. 

Io ho stabilito in San Lupo di mio danaro un maritag- 
gio di ducati cinquanta da bussolarsi fra novantasei don- 
zelle, ed un altro simile maritaggio vien bussolato tra le 
stesse donzelle che versano nella cassa di risparmio un sol 
grano per settimana. Altri due maritaggi di ducati trenta 
si fanno fra cento venti donzelle di più piccola età che ver- 
sano nella stessa anche un grano per settimana, e Analmente 
altri cumuli di ducati cmquauta, o poco meno si bussolaoo 
ira ragazzi associati dell'età di sette a diciotto anni, da dar- 
si appena giunti all' età maggiore. E siccome il danaro 
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rìmaDe in cassa finché non si avvera il tempo del maritag- 
gìe f o non si arriva all^ età maggiore , cosi s' impiega in 
acqaisto di generi di prinm necessità , come panni , tele , 
canape , caoio » e ferramenti agrarìi , che si vendono agli 
associati al prezzo di costo ; il che fa loro risparmiare nel 
corsQ di un anno più di quello ^ che versano nella cassa. 
Altra associazione con gli stessi privilegi ho pur fatta .per le 
medicine e i soccorsi in caso di malattie , come puossi leg- 
gere nel citato mio opuscoletto. 

Dunque io solo in un piccolo comune minore di due 
mila abitanti ho trovato modi, senza il braccio del governo 
e con un poco di pazienza , e l' impiego sul principio di 
qualche capitale» come ristorare in ciascun anno la fortuna 
di cinque o sei fomiglie. 

Ma qui diversi amici mi hanno detto , forse per com- 
plimento , che per ciò conseguire evvi d' uopo d' influenza 
di mezzi e di cuore. Ed io ho risposto che a tutto puossi 
supplire dalla forza governativa » che più efficace appunto 
deve mostrarsi dove non basta l'antiveggenza sa' proprii 
interessi e l' amore del simile a spingere i proprielarii a far 
da loro , unendosi e rendendosi alacremente operosi per 
oggetto si sacrosanto. 

Il Governo dunque , senza frapporre più tenqio in mez- 
zOy potrebbe usare mille vie per riunir danaro in casse di 
risparmio, e dividerlo mediante il bussolo da farsi con le 
norme , presso a poco simili a quelle per la leva , e con la 
stessa forma di allistamenti di famiglie e non d'individui , 
reclami , e discussione di essi , giusta un analogo regola- 
mento a sanzionarsi , particolarmente per affienare i li- 
miti della concorrenza. Una tassa proporzionata a'pro- 
prietariiy a cominciare da una certa rendita imponibile in 
sopra, a'capitalisti y a' possessori di rendite iscritte» agl'im- 



^ 22 — 

piegati 6 pensioDisti di un certo soldo ee : pò- 

cbissimo per ognaoo, e molto 9) unirebbe 

ma io UOD Yoglio entrare in partioDlarità di simil lat- 
ta , che poaaono offrire moltiplici risaltati , svariate ap- 
plicazioni e difficoltà f e per non allontanarmi molto dal 
anbieito che mi son proposto , parlerò solo suirapplica- 
zione che puossi fare prontamente della esposta teorìa 
a' monti frumentarii e al giuoco del lotto , le quali due cose 
non han bisogno di novelle leggi , novelle amministrazio- 
ni f o accrescimento di spese » ma con un sol atto di vo- 
lontà possono cominciare a produrre gli effetti che si de- 
siderano f effetti che potrebbero man mano dilatarsi , se- 
condo te circostanze locali e le vicende de' tempi. 



Nella maggior parte de' comuni vi ò un monte frumen- 
tario y e ve ne sono de' vastissimi. E risaputo che il monte 
cresce in ogni anno per l'usura che pagano gli agricoltori, 
a' quali si somministra per semenza. Non voglio qui dire 
che gli agricoltori poveri godono meno de'beneflcii del 
monte si per la guarentia che non trovano » se non pa-- 
gandola , si per gV intrighi che fonno rimanere il grano 
in potere de' proprietarìi stessi , giacché trattandosi di 
abusi, questi potrebbero eliminarsi. Si conservino dunque 
i monti frumentarii , ma si rendano d'ora innanzi staziona- 
ria L'aumento annuale si dia mediante il sorteggio ad una 
e più famiglie povere del comune , seoondochi possono 
aversi uno o più cumuli di docati cinquanta, riunendo i di- 
spari di ciascun anno per far poi un sorteggio di più , 
quando se ne ha l'ammontare. Cosi si toglierebbero dalla 
miseria annualmente tante- famiglie senza nuocere al mon- 



— sia- 
te , ti quale se cesserebbe di aumentare avrebbe concor- 
renti di meno nelle richieste di semenze. A ciò fare basta 
una legge semplicissima , e le commissioni stesse di bene- 
ficenza , gli amministratori 9 i consigli degli ospizti già 
esistenti » senza spese e senza nuovi organici » la esegui- 
rebbero. 



Di ben'altra importanza ne'rìsultamenti è il giuoco del lot- 
to f intomo al quale è d' uopo in prima fare qualche im- 
portante riflessione. 

Abbiamo veduto, che la classe de'proletarii non ravvisa 
neir avvenire mezzo alcuno di cambiare il suo stato infe- 
lice » e che r altra classe non solo niente opera a suo van- 
taggio, ma sembra in vece a suo danno congiurata. Da ciò 
la grande affluenza al giuoco del lotto: ognuno si lusinga ; 
ognuno vuol tentare Tunica via che vede» quantunque lon*- 
tanissima, per uscire da una perpetua condanna di desola- 
zione. L' uomo di Stato deve in questa tendenza ravvisare 
che il nostro popolo , appunto perchè misero , ognor più 
di quanto lo si voglia dipingere, si decide a privarsi anche 
del vitto per giocare e tentare uni fortuna f e da que- 
sta tendenza appunto egli deve saper trarre partito per 
(aria convergere a pubblico bene. Le classi misere di cer- 
to sarebbero assai soddisfatte , se a' suoi sacrifizii si (aces- 
sero corrispondere non solo la solita aspettativa, ma an- 
cora un'altra di più modesto e men difficile guadagno. 

Invitando in vece al risparmio ed a fame depositi nel- 
le casse, non sì riuscirebbe a persuadere; che se anche si 
avessero i mezzi come effettuire il risparmio senza privi« 
razione , ognuno si sconfida ripensando al tempo che deve 
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passare per veder riunito un piccioi peculio , e la nostra 
immaginativa tanto sviluppata, come ben osserva il Mini- 
stro delle Finanze nel rapporto fatto per lo stabilimenlo 
delia Giunta 9 ci dipinge impossibile ciò cbe sembra facilis- 
simo al freddo calcolatore abitante deila Germania dove le 
casse di risparmio ebbero nascimento. 

Né vaie l'esempio dì ciò che succede per la concorrenza 
che si osserva ne'depositi settimanili fatti per avere in occa- 
sione di feste religiose cibo e danaro. In questo caso agisce 
moltissimo la divozione , ed anche l'abitudine in cui è in- 
\ecc()iata la plebe di Napoli di voler assolutamente ban- 
chettare nelle ricorrenze di feste ricordevoli , e la tema di 
poter vedere delusi i proprii desiderii in quel tale giorno * 
spinge potentemente a que' refrattissimi depositi, ma trat- 
tasi dì prevedere alla sussistenza di un giorno, non a quella 
della vita. 

Ed argomento contrario anzi devesi trarre da ciò che di- 
ce il Ministro di essere avvenuto nella cassa fondata in 
Napoli nel 1827. Mille e trecento librette di eredito furo- 
no rifasciate , e fra esse se ne contavano mille e cinquan- 
tasei di docati dieci , le altre di somme assai maggiori , fra 
lo spazio di tredici mesi. 

Dunque i concorrenti a quella cassa potevano risparmia- 
re ognuno docati dieci in un anno» e potevano sperare di 
ritrarne cento oltre l'interesse, fra dieci anni, il che anche era 
pochissimo a far durare nella pazienza del versamento, e di 
fatti la casSa cadde. Ma Dio mio, non si vuol forse credere che 
nelle Provincie la miseria del contadino «deiPartigìano, del 
domestico è tale da fargli sembrare immensa questa somma 
di docati dieci , e s' ignora che per un tomolo di granone 
al mese , e per dieci , per dodici , per quindeci fino a di- 
ciotto docati e non più in un anno si tiene stipendiato da 
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proprìelarii uq ortolano , an vignaiuolo , un pastore , che 
deve vivere spedissimo insieme a numerosa Tamiglìa? Che 
possono costoro risparmiare?... quali speranze di migliorare 
la loro condizione se anche stessero un secolo a far depo* 
siti nella cassa?. .. Se voi dite a novantasei agricoltori : vole- 
te mettere per ciascuno in una cassa cinquantadue grana al- 
l' anno» perchè dopo trent'anni vi troverete quindici o di- 
ciotto docati, o volete darmi questo grano la settimana per 
tentare fra voi novantasei il bussolo per docati cinquanta 
alla fine di ogni anno? 

I^ risposta non sarebbe dubbia , ed io parto dalF espe- 
riepza: la prima proposta ha fatta ridere» la seconda è siala 
accolla con entusiasmo. Dunque devesi conchiudere che le 
easse di risparmio, per essere utili ed acclamate, non deb- 
bono solo dar mezzi di accumulare individualmente » ma 
di offrire i modi come conseguire il benefico efletto delle 
associazioni. L'onorevole Ministro vagheggiava questa idea 
quando scriveva da privato sulle casse di risparmio » ma si 
restringeva ad affidare al bussolo cumuli d'interessi più vi- 
stosi, ed io in vece ho esteso il bussolo a tutto intero il ca- 
pitale associato, senza togliere il dritto di versare nella 
cassa per cumuli tutti individuali. 

Abolire quindi il giuoco del lotto sarebbe lo stesso che 
opporsi alla tendenza prepotente di una classe estesissima 
di miseri , che lo stima unica àncora al risorgimento , ed 
in vece di tendere cosi allo scopo di riprodurre fortune, si 
agirebbe in senso opposto. Anche continuandosi nella sot^ 
trazione che la finanza commette col giuoco del lotto, si fo- 
ra sempre un male non maggiore di quello che produrreb- 
be r abolizione di esso , perchè col pochissimo che si to- 
glie individualmente e senza forza , si veggono nel cor- 
so di un anno ben molte famiglie fortunate che guada- 



- se- 
gnano. Il mal contenlo sarebbe sicuro, e eertuoi potrebbero, 
forse a dritto , dire farsi di loro come al naufrago cui si 
toglie Tnltima tavola della speranza. O ineseguibile poi sa-- 
rel>be o dannoso l'ammettere giuocatori in società col Go- 
verno , perchè siccóme il lucro ai dovrebbe cakoiare alla 
fine dell' anno , potrebbe chi impiega un debole capitale 
perderlo , dandosi bene spesso che la finanza rifonde per 
diverse settimane e poi si rivale , o pure avverrebbe che dei 
forti capitalisti 9 sia direttamente» sia sotto finti nomi, im- 
piegherebbero somme vistose nuocendosi alla finanza» senza 
giovamento del popolo. 

Ed a fin di esaurire quanto è necessario per trarre la 
conseguenza alla quale io miro» è d'uopo altresì riflettere 
che i poveri sono quelli che giuocano al lotto in preferenza, 
e sempre il bisognoso vi concorre più d'ogn'altro. Dunque 
r introito che fa la finanza viene principalmente tolto alla 
classe infelice dello Stato » ed invertito ad usi generali , co- 
sicché il proprietario » lo stipendiato > la classe comoda in- 
fine f fa profitto anche per quest' altra via degli stenti del 
povero , profitto tanto più riprovevole, in quantochè strap- 
pato all' ignoranza per via della lusinga. 

Sembra quindi fondato su di una innegabile giustizia , 
che in vece d'impiegare il provento annuale del lotto a be« 
nefizio della finanza » dovesse servire per sollievo di quella 
stessa classe senza fortuna» e che la va cercando col sacri- 
fizio di ogni picciol risparmio » tolto quasi sempre a' più 
urgenti bisogni. Allora non più dannevole ma utilissimo riu- 
scirebbe questo giuoco» ed in vece di abolirio dovrebbe vie- 
maggiormente fecondarsi. 

U Ministro delle Finanze assicura che un milione all'an- 
no trae la finanza dal lotto» e devesi intendere. p^ la par- 
te continentale del Regno» la qual somma divisa in prò- 
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pontone degli abitanti darebbe docati duecento per ogni 
mille anime, e divisa in cumuli ognuno di docati cinquan- 
ta se ne avrebbero ventimila , co' quali altrettante famiglie 
povere in ogni anno si ristorerebbero. In ogpi piccolo vil- 
laggio di due mila abitanti , otto famiglie all' anno di arti- 
giani o di agricoltori sarebbero le fortunate, ed in Napoli 
non meno di mille cinquecento infelici padri di famiglia 
goderebbero un sollievo , cui ora non ardiscono neppure 
alzare il pensiero, e sognano soltanto nelle immagini dorate 
della vincita al lotto. 

Né tali cifre sono si scarse da non rendersi apprezzevo- 
li, anzi sono da sé sole capaci di contentare, quand'anche 
per ora ogni altro mezzo vorrebbe trascurarsi , dovendosi 
pensare , che fra dieci anni oltre a duecento mila famiglie 
avrebbero un appoggio, e potrebbero ritornare allaconcor* 
reuza del bussolo almeno in parte, se non tutti in una 
volta; come con uno studiato regolamento potrebbesi stabili- 
re. Altre fomiglie intanto continuerebbero a risorgere con 
le vincite, e coA il giuoco del lotto si trasformerebbe im- 
mantinenti in una risorsa nazionale. 

Ma la finanza perderebbe ! Se parlasi di abolizione del 
giuoco, questa difficoltà è frustranea : altri modi si trove- 
ranno comesupplire al vuoto del pubblico erario, modi, che 
se non si vogliono far gravitare su' possidenti, gravitassero 
almeno su tutte le classi, come tante altre imposte , non già 
su' poveri che sono i maggiori concorrenti del giuoco. 

E qui il concetto del Ministro viene in acconcio a com- 
pletare il benefizio generale di questo giuoco. Senza nul- 
la alterare nell'amministrazione del lotto, senza togliere il 
pane a tanti impiegati , si facciano servire le stesse officine 
per casse di risparmio. Gassa di risparmio in fotti diver- 
rebbe, secondo io ho espresso, il giuoco del lotto , e cassa di 
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risparmio generale , non obligatoria , non pericolosa, non 
precaria; I giocatori rìschierebbero i loro risparmii per la 
vincita sperata , ma questi risparmii , associati nel tempo 
stesso e divisi, farebbero conseguire con certezza il miglio- 
ramento della sorie di tante famiglie. Non più delitto , non 
più vizio , ma virtù , ma carità diverrebbe quella istituzio- 
ne f ed eminentemente moralizzatrice, e le anime più ben 
fiBitte un campo troverebliero di t>eneficare senza pena, anzi 
sperando. Per me che non ho giocato mai al lotto , certa- 
mente non farei passare una settimana senza fario , quando 
sapessi, che o guadagnerei per me, o perderei pe' poveri. 
E son certo che ben pochi e forse nissuno trarrebbesi ad 
opposta tendenza. 

Volendosi cosi ordinare le cose , vi dovrebbe essere 
per ogni comune un postò almeno di giuoco , e già pochis- 
simi al presente ne sono privi. Il postiere sarebbe ob- 
bligato sotto la guarentia pubblica, allo stesso modo che pel 
lotto , di ricevere ogni somma che si jvolesse versare in sue 
mani per depositi isolati, o per associazione ad usi designa- 
ti : e come mediante la sua firma vengono guarentiti for- 
tissimi pagamenti , si sarebbe in sicuro per le somme de- 
positate, che a cura dell' amministrazione verrebbero di 
tanto in tanto richiamate alla ricevitoria della provincia, 
senza alterare quanto di presente sta praticandosi pei pro- 
venti del giuoco. 

Cosi viene eliminato il maggiore ostacolo per lo stabili- 
mento delle casse di risparmio, giacché il diiBcile è stato sem- 
pre di trovare chi assumesse con buona guarentia l'obbligo 
di conservare e di restituire immediatamente ad ogni ri- 
chiesta , egualmente che di trovar modi come far fronte 
alle spese de* locali e degl'impiegati necessarìi. Allora ciò 
che io nel mio comune ho dovuto fare a mie spese, as- 
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soggetlaDdomi all' eventualità, si troverebbe immantinenti 
eseguito da per tutto, il che ora si crede quasi impossibile. 

Né qui debbonsi sentire coloro i quali, avvezzi a curare le 
inezie e a non guardarci risultati in generale, si faranno cer- 
tamente a dire che manca il forte, il grande delle casse di 
risparmio , cioè Y interesse sempre crescente. Questo è vera 
illusione. L'interesse sarebbe sempre lievissimo e da non 
curarsi , che nessuna cassa di risparmio ha in sino adora of- 
ferto più del tre per cento, e quegli che avrebbe già riuni- 
to tanto quanto potesse bastare a rendere valutabile que- 
sto interesse , non Eeg:ebbe di meno certamente di ritirare 
dalla cassa il capitale per impiegarlo più proficuamente e 
senza rischio. 

La perdita di questo interesse verrebbe lautamente com- 
pensata e dalla certezza in cui si sarebl>e di ritrarre dalla 
cassa immediatamente il danaro in caso di urgenza , certez- 
za che non si ha mai quando si pretende un interesse, giac- 
ché la cassa per ritrarlo dovrebbe impiegare il danaro , e 
gl'impieghi non possono sempre a volontà ritirarsi, e dal- 
l' uso che potrebbe farsi di parte de' capitali acquistando 
oggetti di prima necessità , per rivendersi dalla cassa agli 
associati al prezzo di costo ed a sconto refratto , siccome 
ho detto nel primo mio opuscolo del 28 di aprile riguar- 
dante la cassa di S. Lupo. 

Infiniti modi si avrebbero come usare delle casse di ri- 
sparmio in si fatta guisa stabilite. 

Prima di tutto i ricchi volontariamente, o obbligati dal 
governo, potrebbero nelle casse versare delle piccole som- 
me a vantaggio di certe date classi 9 sia da dispensarsi me- 
diante il bussolo, sia per uno scopo determinato, come per 
esempio, a sostenere un monte di pegni senza interesse , 

m 

una scuola secondaria a vantaggio del pubblico , una colti- 
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vazioDe di modello , una farmacia a prò de' poveri , mari- 
taggi , soccorsi f ed altro. 

Potrebbero le donzelle, come si è fatto io San Lupo, o 
i ragazzi associarsi pagando un piccolo obolo la settima- 
na per formarsi de' maritaggi, o on capitale a vantaggio di 
cbi uscirebbe al bussolo o di chi avrebbe preso un tal nu- 
mero che uscirebbe per primo estratto in una designata 
estrazione. 

I coloni, gli artigiani, i domestici, gl'impiegati, ogni 
celo di persone in somma potrebbero con moltissima facili- 
tà associare i piccoli mezzi per giovarsi scambievolmen- 
te , ed in fine ognuno potrebbe da sé versare nella cassa i 
risparmiì per ritirarli accumulati quando vuole, dovendosi 
per base disporre , che le somme depositaU nelle coese non pò- 
irebbero sequestrarsi , almeno per dar modo cosi agi' infe- 
lici di sottrarre dalle fauci de' creditori qualche mezzo per 
la sussistenza. 

In questa maniera, col supero de' monti frumen tarli, con 
la divisione de' lucri del lotto , con i cumuli delia privata 
beneficenza , con le volontarie ed obbligate associazioni , 
indubitato j progressivo sarebbe il ritorno nella comodità 
ed agiatezza di quella classe della società, che fino a quan- 
do non vedrà certe speranze di miglioramento, non rimar- 
rà né può rimanere tranquilla. 



Senza ulteriormente dilungarmi, credo che quanto fln'ora 
bo detto puossi ridurre a quel che segue. 

l** Urgenza, per interesse stesso de' possidenti, di soc- 
correre con validi mezzi i proletari! ; 
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2^ La forza governali va supplisca a ciò che la pietA, 
il patriottismo non sanno ancora ispirare ; 

3** Bisogno di associare i piccoli mezzi per darli a cu- 
muli a certe classi delia società con un ben regolato me- 
todo di sorteggio; impiegandoli prima all'acquisto di ge- 
neri di prima necessità per rivenderli agli associati al prez- 
zo di costo ; 

4° Uno de' mezzi di disporre di cumuli già fatti essere 
r aumento annuale de' monti frumentarìi; 

S** Altro mezzo potentissimo essere il sorteggiare fra 
certe classi i proventi del giuoco del lotto a cumuli non 
minori di docati cinquanta in proporzione della popola-^ 
zione di ciascun comune ; 

6° Finalmente, l'amministrazione del giuoco del lotto 
divenir cassa di risparmio da per tutto. 

Io di buona fede son tanto persuaso di quello che ho 
scrìtto 9 ne veggo cosi chiara e cosi facile l'esecuzione , che 
non mi starò dal presentarmi personalmente alla Giunta ed 
al Ministro stesso , sicuro che le mie parole non saranno 
senza discussione rigettate. Disadorne di quella eloquèn- 
za prepotente che sempre convince, troveranno almeno 
simpatia pel loro disinteresse , e perchè precedute da qual- 
che fatti per parte mia, i quali, se non di molta importan- 
za, possono essere di stimolo e di esempio a più cospicui 
rìsultamenti. 

Ma sarò io tanto fortunato da vedere accolti i miei 
pensieri, e messi in eflettocon quelle modificazioni che Te- 
sperienza nel maneggio de' pubblici affari saprà suggeri- 
re? I buoni cittadini debbono poter dire di aver tut- 
to tentato per giovare, o per prevenire le sventure .... 
La colpa dell'evento contrario al pubblico giudizio. . . alla 
pubblica esecrazione. 



